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IL BAMBINO – MAESTRO LUIGI



IL BAMBINO

MEDITARE  PER  CERCARE

La pace sia con voi.

Non era una frase, non era una parola,

non era un pensiero, era una cosa sola.

Non era il frutto, non era l’albero 

o la terra che lo cimentava,

 ma da quando lei rinasce una cosa lei cercava.

O infinito timore di me stesso, 

che ritrova nell’altra dimensione 

quella pace a cui nessun propone!

O misterioso affanno di gente che tanto cerca

nell’estasi del buio, la luce più perfetta, 

o cerca allora se stesso nell’altra vita 

e ritrova solamente il pianto e le sue grida!

Oh, quanto mai dovea cercare ancora 

quell’estasi infinita di quell’ora!

Cercando ancora, lei si ritrovava allora 

sola, abbandonata, con una sola parola.

Oh, decisione mia che io cerco ancora, 

e l’abbandono che io ti lascio 

in questa frase e in quest’ora!

Così avrebbe parlato chi non sapea camminare 

o decidersi per potersi poi ritrovare.

Così potea pensare chi avea smarrito la sua via

 e cercar non potea, 

perché il pensiero che l’offendeva, 

quella mente pura sua non trovava giusta risposta

 ed allor sola, lei rimaneva senza posa 

in quella sua domanda sperduta allora!

E vedo quella luce che si ritrova

 e lì rimane ferma senza cercar risposta.

Ma la luce bisogna poi cercarla, 

andarle incontro, e lì, a poco a poco parlarle 

e poi adorarla, cercarla allora che ognun di noi dovea. 

In quel mucchio di confusione che il mondo avea creato,

da se stessa la confusione l’aveva fatta.

Oh, quanta confusione che l’uomo avea creato

nella sua mente allora, 

non poteva ritrovarsi in quell’ora sua, 

perché solo dovea seguire quella scia luminosa 

di quella luce assai lontana; 

avvicinarla a poco a poco, 

con quella sua brama 

di conoscerla meglio, rivestirla a poco a poco,

di sguardo accarezzarla allora, 

e senza dir parola, la potea veder e si consolava, 

dentro di sé avea tutto capito allora.

Ogni parola, figli miei, è detta stoltamente, 

perché il pensiero è quello che ricrea, 

il pensiero e il volere è quello che ci dona, 

che ci dona questa parola;
si dovrebbe noi confonderla nella mente 

e pensarla attentamente: 

pensate un po’, una frase… “che ci dona!”

Tutto ci dona! Da chi donato?

 Da un  Essere Supremo, ché Lui ci avea cercato? 

No! Ci dona solamente la Guida 

che sommessamente all’orecchio ci avea parlato?

No! Ci dona l’amico o il vicino 

che apertamente avea detto la sua parola

 e avea cercato di donarci quella sua,

 in quella sua giusta ora?

 No! Ci avea donato il nostro pensare,

 perché solo quello Lui ci facea ricercare.

Quante volte il pensiero

 ha cercato noi stessi, e girato 

intorno in tanta confusione, 

ci avea fermato un attimo, 

e poi in fondo avea tirato la sua conclusione.

E cerca e ricerca ancora, 

quel nostro pensare ci avea donato 

quella giusta ragione 

che da tanto tempo ognuno di voi avea cercato.

Perciò nessuno vi potea donare quella parola sua, 

se non ognuno di voi: dentro di sé, 

già la conteneva allora;

 bastava scoprirla attentamente 

e ascoltarla  piano piano, e solamente

 venia da sé la conclusione, 

che quel nostro pensiero che ci volea parlare, 

tutto sommato, avea sempre ragione.

Ma tante volte è stato consumato allora, 

con pensieri di altra gente; 

con tanti fatti ci avea consumato quella nostra ragione, 

confuso il nostro ragionare. 

E quello che dicea: “Ma che ci vai a fare?” 

E l’altro che tutto impensierito 

potea dire: “Ho paura e sono atterrito!”

E l’altro ancora: 

“Oh, quanto tempo potea perdere allora, 

ma meglio non avea da fare in quella sua ora?”

E tutti questi pensieri avean creato nella mente mia, 

una confusione che perdea perfino 

la rima a questa poesia!

Allor se io penso e scaccio via tutti i pensieri,

e mi metto attentamente a pensar nella mia mente

e dico: “Parla te sola, che io ti ascolterò attentamente, 

e mi potrai donar quella parola che giustamente,

 ha solamente la parola tua,
 mi  darà ragione a quella che io cerco e sarà la mia!”

Oh, quanto mi hai donato mente mia! 

In questo tuo pensare io lo ritrovo mio, 

e se questo tuo pensare si spazia solamente 

nell’infinito, oh! allor quella parola che la mia mente 

mi potea dare, da Dio solo sapeo ascoltare 

quella musica che venia da lontano, 

che mi facea il giglio e passava per la mano

 e mi circondava allora, 

e sento quei miei passi che si fermano allora!

E il mio corpo si irrigidisce perché quella mente, 

dovea aver tutta l’attenzione, 

perché io sola la doveo ascoltare!

Oh, quanta ragione, quella sola mi potea dare!

Eppur che quella Guida mia, 

che sono stata attenta in quell’ora che mi parlava,
 e tanto giusta mi potea sembrare allora, 

e le ultime  parole che mi avea saputo dare: 

“Ma il tuo libero arbitrio non lo sai trovare?”

Oh, quanto io non la poteo sopportar 

quella parola, perché volevo solo essere consolata, 

e da un altro, io voleo sapere cosa io doveo fare.

E allora, ascoltando il prete, l’amico, 

la serva, la compagna e poi l’udito, 

che si facea sempre aguzzo per ascoltare 

e trovare qualcuno che mi potesse donare 

una ragione sua.

Ma nessuno mi avea saputo dare 

quanto era giusto quel pensiero mio, 

che quell’ora, in quel mio pensare,

 aveo trovato Iddio.

Oh, quanto era bello allor meditare

 e lasciar passare sol quel pensiero, 

che lui ragione avea sempre allora, 

perché nel silenzio trovava il giusto suo pensare. 

Una frase ancora e poi vado via,

 io torno nella mia compagnia,
 poiché Dio disse un giorno a noi tutti,

 nell’altra dimensione,

 parlando un po’ in amicizia e un po’ d’amore, si disse: 

“O Signore, ma non potei fare altro 

che tenerci in questa grande confusione?”

E Lui sorridendo a noi avea detto: 

“Figli Miei, la confusione la provate voi,

 perché vi sentite dentro di Me, ma se il vostro corpo,

 il vostro fisico o la vostra anima 

fosse aperta allora nella vostra mente, 

pensate che tutto l’universo allora fosse dentro di voi,

 e Io con lui apertamente, 

nel vostro universo della vostra mente!

Se la vostra mente potesse circondare allora 

tutto quell’universo che ho creato e che ho donato a voi, 

potrei starmene tranquillo anch’Io, 

e soffrir meno per gli sbagli 

e per quanto offendete il vostro Dio!”

“Non siete voi che vivete dentro di Me 

e vi sentite schiavi allora,

- Iddio rispose ancora sorridendo - 

ma Io son dentro di voi 

e lo schiavo allor sono Io, 

dei vostri pensieri e delle vostre azioni!”

“Non sono Io che ho creato un universo per voi, 

ma Io ho creato voi perché voi siete l’universo Mio!

Voi siete il tutto, e quel Dio che voi credete sia Io,

 Io vi dico molte volte, Io sono lo schiavo dei vostri pensieri,

e quando vi guardo con tutto l’amore che c’è in Me, 

vi posso dire: “Lo schiavo sono Io dentro di voi, 

poiché lì, Io vivo Io!”

“La pace  - e vi abbraccio -  sia con voi!”

MAESTRO LUIGI
Sommario: Luigi sente molto la responsabilità di guidarci – I termini scientifici e quelli spirituali, sono due facce della stessa medaglia.

Luigi vi saluta.

Figli, fratelli della terra, anime mie, pensieri miei, posso dire anch’io che non sono la Guida di uno solo, ma la Guida di tutto il gruppo.

Quanta responsabilità mi sento tante volte verso di voi, ma non vi lascerò mai; giacché è iniziato così bene, desidero dialogare come sempre con voi, poiché io sono il vostro confidente. Parlate!

Maria: senti, Luigi, perché hai detto ‘quanta responsabilità io mi sento nell’essere vostra Guida?’

“Ma certo! Perché io faccio parte, sono il responsabile della vostra evoluzione, non di uno solo; di questo Mezzo sono Guida, automaticamente devo guardare tutti quelli che gli sono vicino.”

Maria: però influisce anche il libero arbitrio, nell’evoluzione di ognuno!

“Ma è sempre una responsabilità per ogni Guida. Se l’essere umano sbaglia, noi ci sentiamo tante volte responsabili perché non vi abbiamo saputo guidare bene, hai compreso?”

Maria: potrebbe esser anche all’incontrario? Cioè, uno che non vuole ascoltare, invece che…

“Va bene, ma noi siamo responsabili come il genitore è del figlio; i figli non nascono tutti per bene, non crescono per bene, ma il genitore ne sente tutta la responsabilità perché ha sempre la paura di non aver dato loro una giusta educazione. Parlate ancora!”

Licia: c’è anche un detto che dice “non c’è peggior sordo di chi non vuole sentire”! Luigi caro!

“Parlate ancora, grazie!”

Paolo: a volte, tendo a portare i vostri Insegnamenti in rapporto anche ad una certa evoluzione scientifica, cerco l’aggancio al pensiero che l’uomo elabora sulla terra. È uno sforzo, tutto sommato inutile, e quindi meglio lasciare libero spazio anche ai termini più spirituali, o si può procedere anche così?

“Tu puoi continuare anche così, non dimenticare mai che tutto viene dalla Luce. Parlate pure!”

Ad un’altra domanda che verte sull’evoluzione scientifica e sul seguirla o meno, Luigi risponde:

“Non c’è scientifico se non c’è lo spirito, non c’è spirito se non c’è scientifico. Tutto ha la doppia faccia come la medaglia, tutto si riforma, tutto si ricrea, tutto si ricompone. In quella che ora è la tua strada, ti accorgerai piano piano, che hai subito dei forti cambiamenti anche nel pensare; ne subirai ancora, ma tutto lentamente. Non posso dire che sbagli, perché tu non sbagli, nella crescita spirituale ti completi e accetti anche lo scientifico, perché lo scientifico ti dà la risposta spirituale e viceversa. Hai compreso? (sì) Allora fratelli, mi dispiace per quelli che mancano, io saprò tirare loro gli orecchi! Questa volta lo faccio!”

- Quando sento quegli schiocchi abbastanza solidi, che a volte mi fanno anche sobbalzare, dimmi un po’, Luigi…

“È quando il tuo pensiero si svia.”

- Allora l’elettronica non si addice al mio pensiero? Volevi dire questo?

“Sì! È per richiamarti alla ragione. Tu sei nato spirituale, in te trovi tutto, non hai bisogno di tante cose. Parlate!”

Seguono altre domande, ma personali. Al termine Luigi saluta: 

“Pace a voi tutti.”
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